
Ultimi colpi di coda di un
baro e dei suoi complici?
Ormai sembra inevitabile che il riottoso Trump sia costretto a
breve a traslocare dalla Casa Bianca, salvo colpi di scena al
momento imprevedibili.

Ma  l’assurdo  sistema  statunitense  riguardo  al  cambio  di
amministrazione federale consente a lui e ai suoi complici di
imbastire nei mesi di interregno trame e perseguire progetti
di  politica  estera  che  non  si  possono  certo  definire  nel
quadro  della  “amministrazione  ordinaria”,  come  sarebbe
previsto  dalle  regole  di  correttezza  e  dalla  legalità
istituzionale.  Lo  dimostra  anche  lo  scenario  disegnato  in
questi giorni dal viaggio in Medio Oriente del segretario di
stato Mike Pompeo.

Rottura della tradizione diplomatica Usa
Lo scenario regionale, in particolare il conflitto israelo-
palestinese,  è  stato  il  contesto  in  cui  più  attiva  e
dirompente  è  stata  la  politica  estera  dell’amministrazione
Trump.  Interrompendo  una  tradizione  consolidata  di
equidistanza,  formale  quanto  fittizia,  dei  governi
statunitensi tra le parti in conflitto, il presidente Usa e i
suoi consiglieri si sono apertamente schierati a favore delle
pretese  israeliane:  riconoscimento  dell’annessione  delle
alture  del  Golan,  spostamento  dell’ambasciata  Usa  a
Gerusalemme,  affermazione  del  diritto  di  esercitare  la
sovranità israeliana su gran parte dei territori palestinesi
occupati, attacco esplicito al diritto al ritorno dei profughi
palestinesi, imposizione di un piano di pace (il cosiddetto
“accordo del secolo”) che recepisce quasi tutte le richieste
di Israele, senza peraltro preoccuparsi neppure di consultare
l’altra parte in conflitto. Non che gli Usa siano mai stati
mediatori imparziali e abbiano imposto a Israele il rispetto
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degli accordi firmati. Persino Obama, il presidente che è
stato considerato il più ostile e a cui il governo israeliano
ha fatto sgarbi diplomatici e una sorda guerra di posizione,
alla fine del suo mandato ha firmato la concessione di aiuti
militari  più  generosa  da  sempre.  Ma  nessuno  era  mai
intervenuto  in  un  contesto  così  delicato  ignorando  leggi
internazionali, risoluzioni Onu, cautela diplomatica. Non a
caso  Trump  si  è  circondato  di  personaggi  direttamente
implicati  nel  progetto  di  colonizzazione  israeliana  della
Cisgiordania, e costoro si sono comportati di conseguenza.

Pompeo: l’uomo del secondo mandato a Trump
Almeno in Medio Oriente, gli uomini di Trump si comportano
come  se  quest’ultimo  avesse  vinto  le  elezioni.  Dopo  aver
affermato che «ci sarà una facile transizione verso un secondo
mandato di Trump», il segretario di Stato ha intrapreso un
devastante  viaggio  “diplomatico”  in  Medio  Oriente.  Benché
l’obiettivo più ambizioso di questa iniziativa riguardi un
possibile attacco contro l’Iran (che pare Trump intendesse
intraprendere qualche giorno fa), arrivato in Israele Pompeo
ha espresso le sue convinzioni riguardo ai presunti diritti
israeliani e ha inanellato una serie di esternazioni, visite
di grande significato simbolico e iniziative molto concrete.
Non è sembrato il viaggio di commiato di un segretario di
stato che stesse per lasciare il proprio incarico, quanto
motivato  piuttosto  dalla  volontà  di  rilanciare  su  varie
questioni cruciali. Di per sé le affermazioni di Pompeo, così
come  il  disprezzo  delle  leggi  e  della  diplomazia
internazionale, non hanno fatto altro che confermare quanto
già si sapeva. È noto che Pompeo, come il vicepresidente Mike
Pence  e  una  parte  consistente  dell’elettorato  di  Trump,
aderisce a una congregazione cristiano-sionista. Ma è stato
l’atteggiamento protervo e al contempo proattivo a lasciare
sconcertati molti osservatori.

https://www.mattinonline.ch/it/article/46356/pompeo-ci-sar-una-facile-transizione-verso-un-secondo-mandato-di-trump
https://www.mattinonline.ch/it/article/46356/pompeo-ci-sar-una-facile-transizione-verso-un-secondo-mandato-di-trump
https://www.internazionale.it/opinione/pierre-haski/2020/11/18/iran-attacco-trump-biden
https://epfnational.org/pin/wp-content/uploads/2020/03/1pChristianZionism.pdf


Lotta  al  BDS,  legittimazione  delle  colonie,
divisione dei territori
Le prime hanno riguardato critiche alla legge dell’UE che
prevede  l’etichettatura  che  specifichi  la  provenienza  di
prodotti  importati  dalle  colonie  israeliane,  non
identificabili  come  israeliani.  Invece  secondo  Pompeo  le
esportazioni,  sia  dei  palestinesi  che  dei  coloni  che  vi
vivono, provenienti dall’Area C (secondo gli accordi di Oslo
sotto totale ma temporaneo controllo da parte di Israele)
devono essere considerate israeliane. Ovviamente non si tratta
solo  di  una  questione  commerciale,  quanto  soprattutto  del
riconoscimento  formale  della  situazione  di  fatto  e
dell’illegittima  occupazione  dei  territori  palestinesi  da
parte  di  Israele.  In  più,  con  un’iniziativa  tragicamente
grottesca, ha anche annunciato l’intenzione di etichettare in
modo differenziato i prodotti palestinesi provenienti dalla
Cisgiordania rispetto a quelli di Gaza. In questo caso si
tratta invece della sanzione ufficiale di un altro obiettivo
della politica israeliana: la separazione tra i due territori
palestinesi come mezzo per favorire l’annessione della West
Bank  e  modificarne  il  rapporto  demografico  a  favore  dei
palestinesi. Per esempio, Israele favorisce gli spostamenti
dalla Cisgiordania verso Gaza, rendendo invece particolarmente
difficile il flusso in senso opposto.

Inoltre  Pompeo  ha  definito  “antisemita”  e  “un  cancro”  il
movimento BDS (Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni), che
lotta  in  modo  nonviolento  in  difesa  dei  diritti  dei
palestinesi  e  del  rispetto  delle  leggi  internazionali.  Ha
anche promesso iniziative del governo Usa per combattere il
movimento,  suscitando  le  proteste  di  ong  come  Amnesty
International e Human Rights Watch, che pure non aderiscono
alla  campagna  ma  difendono  il  diritto  di  opinione  degli
attivisti BDS. Poi, primo segretario di stato a farlo, si è
recato sulle alture del Golan, ribadendo che si tratta di un
territorio israeliano, e ha visitato l’impresa vitivinicola
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israeliana di Psâgot, che sorge su terreni di proprietari
privati palestinesi e raccoglie le uve provenienti da altre
zone palestinesi occupate ed espropriate. Lì è stato omaggiato
di un vino che porta il suo cognome. In realtà il proprietario
dell’azienda visitata da Pompeo non solo non avrebbe di che
lamentarsi dell’obbligo di specificare la provenienza del suo
vino dai territori occupati, in quanto ha dichiarato anzi che
ciò gli ha permesso di aumentare le vendite. Comunque, per chi
avesse qualche dubbio, Pompeo ha definito la sua visita «il
semplice  riconoscimento  [della  colonia]  come  parte  di
Israele», aggiungendo che «oggi il Dipartimento di stato degli
Stati Uniti è decisamente favorevole al riconoscimento del
fatto che le colonie si possono costruire in modo legale,
giusto e corretto».

Pompeo ha visitato da segretario di stato la colonia illegale
di Psagot
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Reazione disperata alla sconfitta o un passo verso
il futuro?
I commentatori politici si chiedono quali possano essere le
ragioni di questa iniziativa di un’amministrazione (non certo
solo  di  Pompeo)  ormai  destinata  a  sloggiare.  Oltre  alle
convinzioni religiose del segretario di stato, la spiegazione
più banale, anche se probabilmente non del tutto ininfluente,
è  quella  sostenuta  da  Douglas  Macgregor,  colonnello  e
consulente del Pentagono: «Dovete andare a vedere le persone
che fanno donazioni a questi individui. [Pompeo] chiede soldi
alla lobby israeliana, ai sauditi e ad altri», ha affermato in
un’intervista  rilasciata  alla  CNN.  Naturalmente  lo  stesso
discorso vale a maggior ragione per Trump, il cui principale
finanziatore è stato il miliardario Sheldon Adelson, che è
anche un sostenitore delle colonie e di Netanyahu.

Una pesante eredità
C’è  anche  una  ragione  più  strettamente  politica  che  può
spiegare il comportamento del segretario di Stato: la sua
ambizione  di  presentarsi  come  candidato  repubblicano  alle
elezioni  del  2024.  La  sua  (ultima?)  mossa  potrebbe
permettergli  di  conquistare  i  favori  dell’elettorato
filoisraeliano  di  Trump,  a  cominciare  dall’Aipac,  la  più
potente associazione della lobby filoisraeliana negli Usa.

Infine,  queste  iniziative  lasciano  un’eredità  piuttosto
pesante  da  gestire  all’amministrazione  entrante.  Non  sarà
facile per Biden rinnegare quanto fatto da Trump e dai suoi
consiglieri a favore di Israele, tanto più che sia lui che
Kamala Harris, la vicepresidente entrante, durante la loro
vita  politica  e  la  campagna  elettorale  hanno  più  volte
manifestato la propria vicinanza allo Stato di Israele. Biden
vanta  anche  un’amicizia  personale  con  Netanyahu.  Come  ha
scritto  un  commentatore  del  sito  ebraico  di  notizie
“Mondoweiss”:  «Per  poter  annullare  queste  iniziative
dell’ultimo  momento,  intese  a  legittimare  ulteriormente
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l’annessione  e  delegittimare  l’opposizione  all’apartheid
israeliana  contro  i  palestinesi,  Biden  dovrà  pagare  costi
politici molto pesanti per poterli annullare».

Come afferma Barak Obama in un brano nelle sue memorie citato
dal sito “JewishInsider”: «I parlamentari e i candidati che
hanno criticato la politica di Israele in modo troppo deciso
hanno rischiato di essere etichettati come “anti-israeliani”
(e magari anche antisemiti) e nelle elezioni successive hanno
dovuto fare i conti con avversari molto ben finanziati».

Non è detto che Biden sia disposto a correre il rischio e a
smantellare il quadro idilliaco dei rapporti tra Usa e Israele
dipinto in questi 4 anni dall’amministrazione Trump.
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